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Lectio del lunedì 22 dicembre 2025 

 
Lunedì della Quarta Settimana di Avvento (Anno A) 
Lectio: Primo Libro di Samuele 1, 24 - 28 
             Luca 1, 46 - 55 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che vedendo l'uomo precipitato nella morte hai voluto redimerlo con la venuta del tuo Figlio 
unigenito, concedi a coloro che confessano con pietà sincera la sua incarnazione di condividere 
anche la gloria del redentore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Primo Libro di Samuele 1, 24 - 28 
In quei giorni, Anna portò con sé Samuèle, con un giovenco di tre anni, un'èfa di farina e un otre di 
vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. 
Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua 
vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per 
questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch'io lascio 
che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». 
E si prostrarono là davanti al Signore. 
 
3) Commento 3  su Primo Libro di Samuele 1, 24 - 28 
● O Re, vieni e salva l'uomo che hai formato dalla terra. 
La prima lettura di oggi è legata al salmo responsoriale, "il magnificat", il canto degli umili del primo 
testamento. E quindi è facile percepirne anche il rapporto con il brano del vangelo che riporta il 
Magnificat di Maria. Anna, prima sterile e disprezzata dalla sua rivale feconda, è diventata madre 
per intervento di Dio. Fedele alla sua promessa conduce il figlio Samuele al Tempio per offrirlo al 
Signore. Come sappiamo Anna aveva pregato e pianto tanto per aver un figlio e Dio ascoltò il suo 
grido. Perciò anche lui lo dà in cambio al Signore e per sempre. "Mettere a disposizione di Dio e 
dei fratelli i doni ricevuti è il modo eccellente per valorizzarli e reimpiegarli in forma veramente 
feconda". Il magnificat del Vangelo è il canto gioioso di Maria rivolto alla grandezza e alla fedeltà di 
Dio che ha guardato all'umiliazione della sua serva. Ma l'atteggiamento di Dio nei confronti di 
Maria non può tanto stupire perché è nel suo stile rovesciare le situazioni tra cui mettere da parte 
gli arroganti, i potenti e i ricchi ed esercitare invece la sua misericordia nei confronti degli scartati. 
Alla luce del Magnificat di Maria il Vangelo di oggi ci vuole insegnare a riconoscere con gioia le 
grandi cose che Dio ha operato e opera nella storia di ciascuno di noi e della comunità. Disse un 
teologo: "L'umile è chi sa che per stare in piedi bisogna avere la terra sotto i piedi, mentre i superbi 
sono quelli che pensano di non aver bisogno di nulla e proprio per questo, invece di camminare, 
inciampano. L'umile è chi ascolta per capire, il superbo invece è chi pensa che basti solo ragionare 
e così ascolta solo se stesso, aumentando la propria confusione". E perciò non i superbi ma gli 
umili, non i potenti ma i deboli, non i sazi ma gli affamati possono sperimentare la mano di Dio.  
 
● Con questo primo libro di Samuele inizia la storia dei Re d'Israele. La nascita di Samuele e la 
sua successiva consacrazione a Dio evidenziano l'efficacia della preghiera di Anna, la sua fedeltà 
nell'adempiere il voto fatto al Signore. Pregare è sinonimo di invocare il Signore, come Anna ha 
fatto. Invocare è un tipo di preghiera. In ebraico la parola invocare significa chiamare a sostegno, 
implorare. Due profeti come Geremia e Isaia ci aiutano attraverso l'Antico Testamento a capire 
cosa significa invocare il nome del Signore. Tutti e due ci dicono che invocare il Signore significa 
gridare a Lui e sperimentare la respirazione spirituale. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 1, 46 - 55 
In quel tempo, Maria disse: «L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio 
salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la 
sua misericordia per quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha 
rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i 
ricchi a mani vuote. 
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri 
padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Luca 1, 46 - 55 
● Questo cantico è molto vicino a quello che intonerà Gesù quando, esultando nello Spirito Santo, 
scoprirà che la benevolenza del Padre si rivela ai piccoli (Lc 10,21-22). Maria esalta l'opera di 
salvezza che Dio sta realizzando tra gli uomini. 
Questo inno si sviluppa come un mosaico di citazioni e di allusioni bibliche, che trova un parallelo 
nel cantico di Anna (1Sam 2,1-10), considerato generalmente come la sua fonte principale sia dal 
punto di vista della situazione che della tematica e della formulazione. Qualche esegeta 
suggerisce di leggere questo cantico di Maria sullo sfondo della grande liberazione dell'Esodo e in 
particolare del celebre Cantico del mare (Es 15,1-18.21). 
Maria canta la grandezza di Dio. Riconosce che Dio è Dio. La conseguenza della scoperta di Dio 
grande nell'amore è l'esultanza dello spirito. La scoperta dell'amore immenso di Dio per noi vince 
la paura. Chi conosce il vero Dio, gioisce della sua stessa gioia. 
Il motivo del dono di Dio a Maria non è il suo merito, ma il suo demerito, la sua umiltà (da 
humus=terra, parola da cui deriva anche "uomo"). Maria è il nulla assoluto, che solo è in grado di 
ricevere il Tutto. 
Dio è amore. L'amore è dono. Il dono è tale solo nella misura in cui non è meritato. Dio quindi è 
accolto in noi come amore e dono solo nella misura della coscienza del nostro demerito, della 
nostra lontananza, della nostra piccolezza e umiltà oggettive. Maria è il primo essere umano che 
riconosce il proprio nulla e la propria distanza infinita da Dio in modo pieno e assoluto. Il merito 
fondamentale di Maria è la coscienza del proprio demerito: ella riconosce la propria infinita nullità. 
Per questo, giustamente, la Chiesa proclama Maria esentata dal peccato originale, che consiste 
nella menzogna antica che impedisce all'uomo questa umiltà fiduciosa, che dovrebbe essere tipica 
della creatura (cfr Sal 131). 
L'umiltà di Maria non è quella virtù che porta ad abbassarsi. La sua non è virtù, ma la verità 
essenziale di ogni creatura, che lei riconosce e accetta: il proprio nulla, il proprio essere terra-terra. 
Tutte le generazioni gioiranno con lei della sua stessa gioia di Dio, perché in lei l'abisso di tutta 
l'umanità è stato colmato di luce e si è rivelato come capacità di concepire Dio, il Dono dei doni. 
Dio è amore onnipotente. Lo ha mostrato donando totalmente se stesso. Il suo nome (la sua 
persona) è conosciuto e glorificato tra gli uomini perché Dio stesso santifica il suo nome 
rivelandosi e donandosi al povero. 
Maria sintetizza in una sola parola tutti gli attributi di colui che ha già chiamato Signore, Dio, 
Salvatore, Potente, Santo: il nome di Dio è Misericordia. Dio è amore che non può non amare. È 
misericordia che non può non sentire tenerezza verso la miseria delle sue creature. San Clemente 
di Alessandria afferma che "per la sua misteriosa divinità Dio è Padre. Ma la tenerezza che ha per 
noi lo fa diventare Madre. Amando, il Padre diventa femminile" (Dal Quis dives salvetur, 37, 2). 
Maria descrive la storia biblica della salvezza in sette azioni di Dio. La descrizione con i verbi al 
passato significa quello che Dio ha già fatto nell'Antico Testamento, ma anche quello che ha 
compiuto nel Nuovo, perché il Cantico, composto dalla comunità cristiana, canta l'operato di Dio 
alla luce della risurrezione di Cristo già avvenuta. 
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A proposito di questa rivoluzione operata da Dio, che rovescia i potenti dai troni e manda a mani 
vuote i ricchi, notiamo che anche questa è un'opera grandiosa e commovente della misericordia di 
Dio: quando il potente cade nella polvere e il sazio prova l'indigenza, essi sono posti nella 
condizione per essere rialzati e saziati da Dio. Nell'esperienza del vuoto e nel crollo degli idoli, 
l'uomo si trova nella condizione migliore per cercare Dio. 
In Maria è presente Dio fatto uomo. In lui si realizzano le promesse di Dio. È per la fede in Cristo 
che si è discendenza di Abramo (Lc 3,8). Il compimento della promessa fatta da Dio ad Abramo è 
definitivo: "In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra" (Gen 12,3). 
 
● Le parole più rivoluzionarie del Nuovo Testamento le pronuncia Maria con il suo Magnificat. I 
biblisti potranno spiegare meglio il perché queste stesse parole le si ritrovano anche nell’antico 
testamento in bocca ad altre donne “graziate”, ma a noi poco importa sapere che origine hanno 
queste parole, ci commuove sapere che il Vangelo le ponga sulle labbra di Maria: “Ha spiegato la 
potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti 
dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote”. 
Si! Perché il nostro Dio stravolge le modalità del mondo, e ciò che nel mondo vale qualcosa 
davanti a Lui magari non vale nulla, e al contrario ciò che nel mondo non vale nulla davanti a Lui 
vale tutto. Maria canta questo capovolgimento delle logiche del mondo. Dà voce a tutti gli oppressi 
della storia, a tutti i piccoli, a coloro che vivono l’ingiustizia del pane, della povertà, delle 
contraddizioni della vita. Maria annuncia la rivoluzione più grande che è sapere che non siamo 
sotto uno sguardo indifferente di un Dio a cui non importa nulla di noi. A Dio importa. Dio, in Gesù, 
non resta a guardare. Prende sul serio questa “minorità” e la eleva a predilezione. Siamo figli di un 
Dio di parte, dell’Emmanuele, del “Dio con noi”, del Dio che ha messo mani alla storia mandando 
Suo Figlio. Maria è essa stessa una Misericordia fatta Madre. Tutto il segreto di questa donna è 
nella sua umiltà. Non c’è nessuno più umile di lei, perché umiltà è sapersi totalmente di Qualcuno 
senza la superbia di pensare che si possa essere qualcosa senza Dio. L’umile è chi sa che per 
stare in piedi bisogna avere la terra sotto i piedi, mentre i superbi sono quelli che pensano di non 
aver bisogno di nulla e proprio per questo invece di camminare inciampano. L’umile è chi ascolta 
per capire, il superbo invece è chi pensa che basti solo ragionare e così ascolta solo se stesso 
aumentando la propria confusione. 
 
● «L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato 
l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata [...]». (Lc 1, 46-48) - 
Come vivere questa Parola? 
Siamo ormai sulla soglia del natale! E la Liturgia fa bene, in questi ultimi giorni di Avvento, a 
concentrare la nostra attenzione spirituale sulla figura di Maria, che diviene così il modello più 
sublime di preparazione immediata al grande evento. 
Il Vangelo odierno ci riporta il Magnificat, il canto proprio di Maria, "il canto di tutte le meraviglie" 
(vedi il testo citato più sotto). In esso si sente già risuonare in anticipo la voce stessa di Gesù nel 
suo Vangelo: la grandezza degli umili, la benedizione dei piccoli, il capovolgimento operato dalla 
mano del Signore nell'innalzare i poveri e nel rovesciare i potenti, la gioia di coloro che il mondo 
ignora... Tutto questo che Maria annuncia nel suo canto non è forse quanto le Beatitudini e il 
discorso della montagna promulgheranno nel Vangelo di Gesù? Il canto di Maria non è già il 
preludio del tono e dell'accento che assumeranno i discorsi di Gesù? Non dice il Magnificat in 
anticipo, nel canto della Madre, quanto il Figlio dirà nel suo inno di lode al Padre, che colma di 
favori i piccoli e i gli umili: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai 
nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli?» (Lc 19,21). 
Come è già il Cristo che si sente in colei che è sua Madre, così pure vi si sente l'eco anche 
dell'Antico Testamento, che è preparazione del Cristo. Il Magnificat è composto tutto da citazioni 
bibliche; la Madre del Salvatore, dell'atteso da Israele, parla come la Figlia e la Regina dei 
patriarchi e dei profeti. E questo duplice rapporto con il Figlio, la descrive così bene che il suo 
canto - richiamo dell'Antico Testamento e preludio al Nuovo - risulta un'opera personalissima, 
unica nel suo genere e spontanea, sì che essa è diventata familiare a tutto il popolo cristiano. 
Ecco la voce di una scrittrice e teologa francese del nostro tempo France Quéré, (1936-1995): «Il 
Magnificat è il canto di tutte le meraviglie... Maria non si lascia andare a confidenze. Tesse insieme 
frammenti della Scrittura, presi nei libri di Samuele, nei Salmi: Isaia, Giobbe, Michea. Questa 
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donna è una Bibbia aperta. Lei la sottrae al silenzio della pergamena e le presta la sua voce 
innocente e chiara. Le antiche parole sgorgano come giovani grida... Sì, il Magnificat merita il suo 
nome, è il poema di tutte le dilatazioni» 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Esaudisci le lacrime di chi ti implora: Preghiamo? 
- Per la tua potenza, la sterilità diventa feconda: Preghiamo? 
- Capovolgi le situazioni di ingiustizia: Preghiamo? 
- Ti ricordi dei poveri: Preghiamo? 
- Scegli gli ultimi per le tue parole: Preghiamo? 
- Riversi fiumi di misericordia sui peccatori: Preghiamo? 
- Blocchi il braccio di chi fa violenza: Preghiamo? 
- Deludi le attese dei potenti: Preghiamo? 
- Vieni incontro a chi ti cerca: Preghiamo? 
- Mantieni la Parola data: Preghiamo? 
- Una creatura diventa tua Madre: Preghiamo? 
- Il tuo Verbo si fa nostro fratello: Preghiamo? 
- Ogni uomo ritrova speranza: Preghiamo? 
- Quanto tempo delle vostre giornate dedichiamo alla preghiera? 
- Fede, speranza e carità costituiscono il dinamismo verso la comunione con Dio. Ci riconosciamo 
in questi 3 punti, pilastri dell'esistenza cristiana? 
 
 
7) Preghiera finale: 1 Samuele 2 
Il mio cuore esulta nel Signore, mio Salvatore. 
 
Il mio cuore esulta nel Signore, 
la mia forza s'innalza grazie al mio Dio. 
Si apre la mia bocca contro i miei nemici, 
perché io gioisco per la tua salvezza. 
 
L'arco dei forti s'è spezzato, 
ma i deboli si sono rivestiti di vigore. 
I sazi si sono venduti per un pane, 
hanno smesso di farlo gli affamati. 
La sterile ha partorito sette volte 
e la ricca di figli è sfiorita. 
 
Il Signore fa morire e fa vivere, 
scendere agli inferi e risalire. 
Il Signore rende povero e arricchisce, 
abbassa ed esalta. 
 
Solleva dalla polvere il debole, 
dall'immondizia rialza il povero, 
per farli sedere con i nobili 
e assegnare loro un trono di gloria. 
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